
Le nostre mete preferite erano le altre
masserie abbandonate. Ce n’era una bel-
lissima che se avevi coraggio - e noi ne
avevamo a iosa - ti portava in un mon-
do fantastico. Bisognava saltare cancelli
e muretti di cinta, oltrepassare porte di
legno marcito, scendere per dei gradoni
scivolosi ed ecco un vecchio frantoio,
con tanto di enorme ruota di pietra per
la macina delle olive. Com’era fresco lag-
giù! Sul soffitto c’era un buco da dove
scendeva un raggio di luce e lì attorno
cresceva un erba di un verde smeraldo
che non ho più ritrovato da nessun’al-
tra parte. Per terra c’era un altro buco
che secondo noi arrivava chissà dove,
di sicuro al mare, che a sporgerti sopra
sentivi un sordo e sinistro sciabordio.
Un’altra masseria abbandonata aveva
sul retro un meraviglioso aranceto ret-
tangolare e se ti arrampicavi sull’albero
più vicino al balcone ci potevi saltare su

e da lì, spingendo appena una vecchia
porta socchiusa entrare nell’abitazione.
Che emozione quella visita senza invito!
La casa cadeva a pezzi, era il regno della
muffa con tante foto mangiate dall’umi-
do alle pareti, cadenti biblioteche piene
di libri di greco antico e chissà quali se-
greti in un comò che non potemmo mai
scoprire perché un rumore ci colse di
sorpresa alle spalle. Sul vialetto della
masseria vedemmo una macchia. Altro
che abbandonata! Via di corsa nell’aran-
ceto e da lì in un niente ci dileguammo
nella infinita, fittissima foresta di ulivi
che rendeva unica quella campagna dal-
la terra rossa come un minerale.

Scctun quindi per me quarant'anni fa
voleva dire essenzialmente fantastiche
masserie e ulivi. Certo, se ti giravi a
guardare verso su, vedevi questo grosso
nido di case bianche appollaiate sulla
collina, che non ti perdeva mai d’oc-
chio, ma io e mio cugino non ci faceva-
mo caso. Era altro ciò in quel momento

che ci interessava: il mare. Quando Vito
ebbe in regalo un Fantic motor blu scen-
devamo verso Villanova e esploravamo
il paese, la spiaggia, spiavamo le ragaz-
ze, ma da lontano, senza mai scendere
dalla moto.

Poi arrivò finalmente il giorno in cui
anche il paese rivelò la sua faccia nasco-
sta. Fu una sera di fine agosto quando
lo zio ci portò alla festa di Santo Oron-
zo. Allora sì che scoprii quella piazza
grande davanti al municipio, con la gen-
te elegante ai tavolini dei bar, la statua
in cima alla colonna e i cavalli bardati
nella cavalcata in onore del santo come
nei film in costume alla televisione. Il
ghiaccio ormai era rotto e iniziarono le
frequentazioni per conto mio che non si
sono più interrotte e che mi hanno por-
tato, ormai grandicello, a scoprire per ul-
tima la città bianca, a perdermi nelle
stradine e nei vicoletti che quando me-
no te lo aspetti aprono alla vista squarci
grandiosi sugli ulivi e sul mare. A sosta-
re pensieroso davanti al rosone della cat-
tedrale, così grande che sembra occupa-
re tutta la facciata, come un occhio che
ha ansia vedere.
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Ostuni
A fine agosto
torna la cavalcata

Le case bianche appollaiate in collina
e le avventure vissute in campagna

L’appuntamento

Dalla cattedrale al mare (di ulivi)

In senso orario:
Un vicolo nel
centro storico,
una masseria
nella
campagan
ostunese,
Palazzo San
Francesco, un
panorama

Weekend estate

I prossimi 25, 26 e 27 agosto
come ogni anno Ostuni
festeggia il suo santo
protettore Oronzo. Il clou
della tre giorni è la
tradizionale Cavalcata che ha
luogo il 26: trenta cavalieri
che indossano sontuosi
costumi (altrettanto ricco è
l’equipaggiamento dei cavalli)
scortano la statua d’argento
del Santo per le vie della
città, riemopite da una gran
folla di devoti e di turisti.
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